Hu Luihin, sociologo dell’Università di Pekino, è diventato famoso per aver pubblicato l’anno scorso, insieme a quattro altri colleghi, i risultati di una ricerca sulle condizioni di lavoro alla Foxcomm, azienda di sub appalto della Apple in Cina.

Ne sono seguiti seminari, denunce, dichiarazioni dell’azienda USA che si è impegnata ad intervenire. Riportiamo qualche informazione su questa rubrica.

Hu Luihin insieme ad altri sociologi critici, non ha però solo il merito d’aver fatto conoscere condizioni di lavoro degne della Manchester dell’800, ma anche di aver indicato in modo chiaro chi sono gli operai che subiscono certi trattamenti: “ Il segreto dell’officina del mondo, è  la massa di lavoratori migranti venuti dalle campagne che rappresentano un costo del lavoro assai basso. I loro salari permettono la sopravivenza . Sono i paria del proletariato industriale”.
La questione contadina continua ad essere in Cina il problema “storico” che ,

il tanto oggi diabolizzato ,Mao aveva ben analizzato ed intravisto nella sua gioventù.

I migranti , valutati nell’ordine di 150 milioni, sono un esercito di riserva che si muove nelle zone a sviluppo intenso del paese, in condizioni di semi legalità non avendo il permesso di residenza alla ricerca di lavoro. Li troviamo non solo nelle piccole aziende , nei sweet shop dell’elettronica e del tessile, ma anche in sub appalti delle multinazionali. Sono di famiglie contadine che non godono gli stessi diritti di quelle delle città: per l’accesso alla proprietà, l’educazione, la sanità..etc

Rappresentano, naturalmente, un problema politico oltre che sociale, tanto che alcune decisioni del Governo di Pekino non sarebbero altrimenti facilmente interpretabili, o comprese parzialmente ,ad es. la politica cinese in certi stati africani senza materie prime e tanta terra.
Esempio macroscopico è la decisione adottata nel 2011 di alzare la soglia di povertà applicato alla popolazione rurale. Il limite al di sotto del quale si è considerati poveri.

Dai precedenti 1196 yuan per anno si è passati a 2300, l’equivalente di 270 euro. Più o meno 1 $ al giorno. La decisione ha fatto “ridiventare poveri” 100 milioni di cinesi delle campagne. Quindi vivono , ufficialmente, sotto il limite di povertà circa 130 milioni di contadini.

Perché è importante questo aggiornamento statistico ? Perché dal concetto di soglia di povertà dipendono sia la quantità che il tipo di sovvenzioni alle comunità rurali. Sovvenzioni  ai villaggi e alle contee, per esempio per la costruzione di infrastrutture e servizi. Altre dette di “ minimo di garanzia vitale”  ( 1400 yuan ) vanno a gruppi famigliari o comunità. Nessuna indennità è individuale.
Un dollaro al giorno è comunque ancora inferiore al minimo stabilito dalla banca Mondiale: 1,25$ a parità di potere d’acquisto. Con il 10% della popolazione considerata povera la Cina è , paradossalmente, meglio sistemata degli USA ,dove il 15% è al di sotto della soglia di povertà :22 euro/giorno.

La comparazione con gli USA non è passata inosservata dai bloggers cinesi: alcuni hanno rimarcato che la vita in Cina in molte zone non è meno cara che in America ! Che a Pekino anche un mendicante ha più di 2300 yuan annui. Che il sistema di calcolo USA è più giusto in proporzione al prodotto interno per abitante.

Ma , spiega Hu Luin, il problema è politico. La reticenza delle autorità a mettere in opera criteri di valutazione della povertà più realistici è data da una questione apparentemente semantica: in Cina si parla esclusivamente di “ diritti economici “, pertanto le allocazioni sono date alle collettività, in opposizione ai “ diritti dell’uomo” interpretati come diritti della singola persona.
Se negli anni 80 milioni di cinesi sono passati dalla miseria ad un certo agio, il miracolo economico ( il mistero di Hu  )  si è appoggiato anche ad una “ repressione sociale nelle campagne”:Come detto ,i rurali non hanno gli stessi diritti dei cittadini. Nemmeno coloro che migrano per lavorare in fabbrica.
Mentre le crescenti ineguaglianze , gli scioperi ,hanno fatto del diritto degli emigranti al permesso di soggiorno ( lo hukou ) un tema di critica , la condizione contadina resta sullo sfondo, anche se è  l’altra faccia della medaglia di quella delle aziende industriali base dell’export.

